
Rendete a Cesare quel che è
di Cesare | Rendete a Cesare
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Per andare al secondo articolo su Rendete a Cesare:

Quale Cesare abbiamo scelto come nostro Dio?
Rendete a Cesare (2)

(Mc 12,13-17; Mt 22,15-22; Lc 20,19-26)

«Non abbiamo altro re che Cesare …Non avrai altri dèi di
fronte a me» (Gv 19,15; Es 20,3)
 

Premessa

Con MC di gennaio-febbraio 2013 abbiamo concluso il commento
del racconto dello sposalizio di Cana, riportato nel vangelo
di Giovanni al capitolo 2. In totale appena undici versetti
che ci hanno impegnato per quattro anni, avendo iniziato nel
febbraio 2009. È la prova che una vita sola non basta per
leggere in profondità tutta la Bibbia o anche una parte di
essa. Se fossimo solo riusciti a suscitare un po’ più di
rispetto  per  la  Parola  di  Dio,  il  nostro  obiettivo,  come
autore e come rivista, è stato raggiunto. Di fronte ad ogni
singola  parola  di  Dio  dobbiamo  avere  un  sentimento  di
«ascolto»  interiore  perché  essa  non  si  esaurisce  nel
significato  immediato,  ma  esige  di  scendere  in  profondità
perché Dio è inesauribile. Se poi fossimo anche riusciti a
suscitare un atteggiamento di rispetto che ci impedisce di
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«improvvisare», allora siamo proprio contenti e pensiamo di
avere reso un servizio a noi e alla Chiesa. Il nemico più
pericoloso  della  Scrittura  è  l’improvvisazione  e  il
pressapochismo.
Ora cominciamo un nuovo ciclo. Per la verità avevo pensato
anche di sospendere per un po’ questo servizio, per me molto
impegnativo sotto ogni punto di vista (e anche costoso per
l’aggiogamento); ne ho parlato anche con qualche amico che
legge MC. Per poco non mi scomunicava, dicendomi che parlava
anche  a  nome  di  altri.  Ho  ricevuto,  infatti,  segnali  e
suggerimenti dai nostri lettori per continuare. Li ringrazio
tutti per le loro parole affettuose e riconoscenti. Mi ritengo
un servo della Parola e nulla di più. Ho riflettuto molto,
prima  di  prendere  una  decisione,  e  ora  sono  in  grado  di
comunicare  il  mio  progetto  ai  lettori  di  MC  che  pur  non
conoscendo,  sono  parte  di  me  e  del  mio  popolo  con  cui
condivido  l’Eucaristia  e  la  ricerca  di  Dio.
Con  la  prossima  primavera,  dopo  Pasqua,  verso  la  fine  di
aprile, inizierò nella mia parrocchia di Genova una «Scuola di
Sacra Scrittura», un Corso biblico organico e al contempo
elementare, partendo dal presupposto che non conosciamo la
Bibbia. Noi cattolici siamo soliti «sentire» la Parola di Dio
quasi  esclusivamente  nella  Liturgia,  quindi  in  forma
discontinua,  ma  poco  sappiamo  del  «libro»  in  sé,  la  sua
storia, il travaglio della sua formazione, i tempi della sua
scrittura, dopo la sedimentazione della trasmissione orale.
Molti dicono che si sono cimentati nella lettura della Bibbia,
ma  poi  si  sono  dovuti  arrendere  perché  «non  ci  capisco
niente». È ovvio che ciò accada perché ai cattolici manca la
conoscenza delle chiavi di lettura, gli strumenti storici,
letterari e religiosi per capie la mentalità, il contesto
storico, l’ambiente geografico e le circostanze delle varie
fasi.  Non  possiamo  leggere  la  Scrittura  con  la  nostra
mentalità occidentale perché è un libro, sintesi di una grande
esperienza, nato in oriente e sviluppatosi in una cultura
diversa dalla nostra, con linguaggi diversi dai nostri e con
strumenti che bisogna conoscere. Diceva Pio XI ai seminaristi



del Seminario Lombardo, già negli anni ’20 che «spiritualmente
noi  siamo  semiti»  ed  è  pertanto  necessario  acquisire  una
mentalità  semitica,  se  vogliamo  cogliere  il  senso  proprio
della Scrittura e dei suoi singoli libri.
Alla  luce  di  questa  premessa,  sollecitato,  pressato  e
minacciato  dalla  mia  comunità,  ho  deciso  di  mettermi
all’opera, iniziando un percorso che non so quando finirà, ma
spero di riuscire ad offrire almeno gli strumenti necessari
perché ciascuno possa cominciare a leggere e a pregare la
Bibbia come il libro-codice della fede. Dopo una introduzione
sulla composizione della Bibbia e la sua divisione, il corso
prevede la lettura esegetica, centellinata, cioè approfondita
dei primi 11 capitoli della Genesi, la storia dei Patriarchi
nomadi da Abramo a Giacobbe, la grande epopea dell’esodo, che
è  l’atto  fondativo  di  Israele  come  popolo,  i  profeti,
l’esilio, la letteratura sapienziale, la preghiera sedimentata
nei Salmi per giungere al dominio romano e diaspora d’Israele.
In un secondo momento si passerà al Nuovo Testamento. Tutto
questo esige preparazione, studio e tempo, molto tempo.
Poiché  le  richieste  di  partecipazione  sono  oltre  ogni
aspettativa, ho deciso che scriverò tutto il corso per poterlo
pubblicare in un secondo momento. Per non privare i lettori di
MC di questa opportunità, ho pensato che dal mese di giugno
questa  rubrica  potrebbe  ospitare  il  corso  a  puntate.  Nel
frattempo, per i mesi da marzo a maggio 2013, offro ai nostri
lettori una lettura esegetica di un passo controverso del
vangelo che spesso, anche dai vescovi, sento usare in modo
maldestro e fuorviante, segno che nella Chiesa c’è bisogno non
di catechismo, ma di «scuola della Parola», fatta in modo
sistematico,  continuo  e  progressivo.  Spero  di  non  essere
andato fuori tema e mi auguro che i lettori di MC possano
gradire questa proposta che ci impegnerà a lungo, finché il
Signore ci darà la forza e la grazia di poterla realizzare.
Passiamo  quindi  all’esegesi  del  testo  sinottico:  «Rendete
dunque quello che è di Cesare a Cesare e quello che è di Dio a
Dio» (Lc 20,25).



Rendete a Cesare … rendete a Dio»
(Mc 12,13-17; Mt 22,15-22; Lc 20,19-26)

Per comprendere il brano del vangelo è necessario capirne la
portata, altrimenti lo si usa a sproposito, come comunemente
fanno tutti, anche vescovi e cardinali, dimostrando così una
strutturale  «ignoranza  delle  Scritture»  e  fomentando
interpretazioni che col vangelo non hanno nulla a che fare.
San Girolamo già nel sec IV ci metteva in guardia: «Ignoratio
Scripturarum  ignoratio  Christi  est  –  L’ignoranza  delle
Scritture è ignoranza di Cristo» (S. Girolamo, Commento al
profeta Isaia, Prologo; citato nella Dei Verbum 25). Il testo
del versetto appartiene alla triplice tradizione sinottica (in
Gv è assente), segno di una tradizione attestata a cui la
comunità primitiva ha attribuito molta importanza: il testo si
trova in Mt 22,15; Mac 12,21 e Lc 20,17. Di solito quando si
cita questo versetto lo si applica senza alcuna mediazione
alla separazione tra Stato e Chiesa: Cesare e  Dio come due
dirimpettai  antagonisti,  stabilendo  una  forma  di  idolatria
perché pone Cesare sullo stesso piano di Dio. In questo modo
si fa «eis-egesi», si mette cioè dentro il testo la nostra
comprensione (o se si vuole la nostra ideologia contemporanea,
che  però  è  estranea  alla  Scrittura)  e  non  «es-egesi»  che
invece è la scienza che estrae dal testo il senso genuino nel
rispetto  della  «mens»  dell’Autore.  Proviamo  a  lasciarci
guidare dal testo nel suo contesto per capire che cosa i
sinottici  (Mc,  Mt  e  Lc)  vogliono  dire  con  l’espressione
citata. Leggiamo il testo

Il testo
Da un punto di vista critico le varianti testuali, abbastanza
notevoli (segno di un percorso travagliato) specialmente in Mc
e Lc non sono decisive per quanto concerne il contenuto perché
riguardano  prevalentemente  la  forma.  In  più  il  versetto
decisivo,  cioè  la  risposta  di  Gesù,  è  riportato  dai  tre



sinottici  in  modo  uniforme  con  piccole  varianti  di  tipo
stilistico. Nella nostra riflessione ci facciamo guidare dal
testo di Lc che meglio esprime il contesto di complotto e di
tensione.  Leggiamo  però  in  forma  di  sinossi  i  tre  testi,
avendo presente quando si parla di «erodiani» ci si riferisce
al partito di cortigiani e sostenitori di Erode, favorevoli ai
Romani; e il «denaro» che Gesù chiede di vedere è il denaro
d’argento di Tiberio che recava l’immagine dell’imperatore, il
quale in questo modo affermava la propria autorità su chiunque
avesse avuto in mano la sua moneta.

Mc 12,(12).13-17 Mt 22,15-22 Lc 20,19-26

12E cercavano di catturarlo,
ma ebbero paura della folla;
avevano capito infatti che

aveva
detto quella parabola contro
di loro [contadini omicidi:

cf Mc 12,1-12]. Lo lasciarono
e se ne andarono.

15Allora i farisei se ne
andarono e tennero consiglio
per vedere come coglierlo in
fallo nei suoi discorsi.

19In quel momento gli scribi e
i capi dei sacerdoti

cercarono di mettergli le
mani addosso, ma ebbero paura
del popolo. Avevano capito
infatti che quella parabola
l’aveva detta per loro.

13Mandarono da lui alcuni
farisei ed erodiani, per
coglierlo in fallo nel

discorso.

16Mandarono dunque da lui i
propri discepoli, con gli

erodiani,

20Si misero a spiarlo e
mandarono informatori, che si
fingessero persone giuste,
per coglierlo in fallo nel
parlare e poi consegnarlo

all’autorità e al potere del
governatore.

14Vennero e gli dissero:
“Maestro, sappiamo che sei

veritiero e non hai
soggezione di alcuno, perché

non guardi in faccia a
nessuno, ma insegni la via di
Dio secondo verità. È lecito
o no pagare il tributo a

Cesare? Lo dobbiamo dare, o
no?”.

a dirgli: “Maestro, sappiamo
che sei veritiero

e insegni la via di Dio
secondo verità. Tu non hai

soggezione di alcuno, perché
non guardi in faccia a

nessuno. 17Dunque, di’ a noi
il tuo parere: è lecito, o
no, pagare il tributo a

Cesare?”.

21Costoro lo
interrogarono: “Maestro,

sappiamo che parli e insegni
con rettitudine e non

guardi in faccia a nessuno,
ma insegni qual è la via di

Dio secondo verità. 22È
lecito, o no, che noi

paghiamo la tassa a Cesare?”.
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15Ma egli, conoscendo la loro
ipocrisia, disse loro:

“Perché volete mettermi alla
prova?

Portatemi un denaro: voglio

vederlo”. 16Ed essi glielo
portarono.

18Ma Gesù, conoscendo la loro
malizia, rispose: “Ipocriti,
perché volete mettermi alla

prova? 19Mostratemi la moneta
del tributo”. Ed essi gli
presentarono un denaro.

23Rendendosi conto della loro

malizia, disse: 24“Mostratemi
un denaro:

Allora disse loro: “Questa
immagine e l’iscrizione, di

chi sono?”.

20Egli domandò loro: “Questa
immagine e l’iscrizione, di

chi sono?”.

di chi porta l’immagine e
l’iscrizione?”.

Gli risposero: “Di Cesare”. 21Gli risposero: “Di Cesare”. Risposero: “Di Cesare”.

17Gesù disse loro: “Quello che
è di Cesare rendetelo a
Cesare, e quello che è di

Dio, a Dio”.

Allora disse loro: “Rendete
dunque a Cesare quello che è
di Cesare e a Dio quello che

è di Dio”.

25Ed egli disse: “Rendete
dunque quello che è di Cesare
a Cesare e quello che è di

Dio a Dio”.

E rimasero ammirati di lui. 22A queste parole rimasero
meravigliati, lo lasciarono e

se ne andarono.

26Così non riuscirono a
coglierlo in fallo nelle sue
parole di fronte al popolo e,

meravigliati della sua
risposta, tacquero.

–      Il testo di Mc 12,17 che sta alla base degli altri due
(cf Mt 22,21 e Lc 20,25) tradotto alla lettera, è il seguente:

«16Di  chi  è  l’immagine  (eikôn)  e  l’iscrizione?  Ed  essi

risposero: “Di Cesare”. 17Gesù, quindi, disse loro: “Le cose
[che sono] di Cesare restituite a Cesare, «e»  le cose [che
sono] di Dio [restituite] a Dio”».

–      Luca a differenza di Mc aggiunge: «E disse quindi
[Gesù]  a  loro:  “Pertanto  dunque/di  conseguenza  ri-
date/restituite le cose [che sono] di Cesare a Cesare «e» le
cose [che sono] di Dio [restituite] a Dio”».

Si capisce subito che la questione è solo una trappola perché
qualunque  risposta  Gesù  possa  dare,  lo  metterebbe  a  mal
partito: in caso di risposta affermativa, Gesù sarebbe stato
additato al popolo come fautore dell’imperatore pagano; in
caso  di  risposta  negativa,  poteva  essere  accusato  presso
l’autorità romana come sobillatore antigovernativo.
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Osservazione morfologica: tra la prima parte e la seconda
troviamo la congiunzione coordinante copulativa «kài – e» che
qui ha valore fortemente «avversativo» perché Gesù intende
riportare i suoi ascoltatori davanti alla loro responsabilità
di avere messo sullo stesso piano «Dio» e «Cesare», cadendo
così nell’apostasia. La congiunzione quindi non ha valore
coordinante, ma oppositivo: non quindi «a Cesare quello che è
di Cesare e (= allo stesso modo, contemporaneamente) a Dio
quello che è Dio», ma «a Cesare quello che è di Cesare e (=
ma al contrario, ritornate a restituire a Dio quello che è
Dio», segno che i Giudei avevano confuso Cesare e Dio. Tutta
la  questione,  come  vedremo,  riguarda  non  il  potere,  ma
«l’immagine»,  cioè  la  propria  identità  in  relazione  al
Creatore.

Una questione antica
Per capire il brano del vangelo bisogna andare indietro, ad
uno scritto del sec. VII a. C. che a sua volta descrive con
ogni probabilità eventi avvenuti nel sec. XIII a. C. di cui
però è difficile se non impossibile stabilire la cronologia.
Il testo appartiene al ciclo dei «Giudici di Israele», qui
l’ultimo  di  essi,  Samuele,  a  cui  la  tradizione  biblica
attribuisce due libri, il 1 e 2 Samuele che nella Bibbia
ebraica corrispondo al 1 e 2 libro dei Re.

 «1Quando Samuele fu vecchio, stabilì giudici d’Israele i

suoi  figli.  2Il  primogenito  si  chiamava  Gioele,  il

secondogenito Abia; erano giudici a Bersabea. 3I figli di lui
però non camminavano sulle sue orme, perché deviavano dietro
il guadagno, accettavano regali e stravolgevano il diritto.
4Si radunarono allora tutti gli anziani d’Israele e vennero

da Samuele a Rama. 5Gli dissero: “Tu ormai sei vecchio e i
tuoi figli non camminano sulle tue orme. Stabilisci quindi
per noi un re che sia nostro giudice, come avviene per tutti



i popoli”. 6Agli occhi di Samuele la proposta dispiacque,
perché avevano detto: “Dacci un re che sia nostro giudice”.

Perciò Samuele pregò il Signore. 7Il Signore disse a Samuele:
“Ascolta la voce del popolo, qualunque cosa ti dicano, perché
non hanno rigettato te, ma hanno rigettato me, perché io non
regni più su di loro”» (1Sam 8,8).

La richiesta di un re su Israele è illegittima perché il
popolo scelto da Dio per la sua epopea di salvezza dovrebbe
essere solo Yhwh, il Dio liberatore e creatore (cf 1Cr 16,31;
Sal 93/92,1; 96/95,10; 97/96,1; 99/98,1Gv 12,13). Da questo
momento  comincia  un  tempo  burrascoso  per  Israele  e  la
monarchia non attecchirà mai, ma sopravvivrà solo per un paio
di  secoli  e  sarà  causa  di  distruzione,  di  morte  e  di
afflizione per tutto il popolo. Non bisogna perdere di vista
questo testo quando leggiamo il racconto dello scontro tra i
capi  dei  sacerdoti  e  Gesù  perché  di  questo  si  tratta:
stabilire chi è il re d’Israele, anzi chi è il Dio dei capi
dei sacerdoti e degli scribi.

Il popolo esige un re come giudice «come avviene per tutti i
popoli» (1Sam 8,5). Il popolo sa che il re lo dissanguerà, che
ruberà i loro figli e li manderà in guerra, che rapirà le loro
figlie per farne schiave nel suo harem, che farà solo gli
interessi  di  sé,  della  sua  famiglia  e  di  coloro  che  lo
adulano, eppure il popolo vuole un re per essere governato da
un aguzzino, avverando la Parola di Dio detta per mezzo di
Samuele:

«10Samuele riferì tutte le parole del Signore al popolo che

gli aveva chiesto un re. 11Disse: “Questo sarà il diritto del
re  che  regnerà  su  di  voi:  prenderà  i  vostri  figli  per
destinarli ai suoi carri e ai suoi cavalli, li farà correre

davanti al suo cocchio, 12li farà capi di migliaia e capi di
cinquantine, li costringerà ad arare i suoi campi, mietere le



sue  messi  e  apprestargli  armi  per  le  sue  battaglie  e

attrezzature per i suoi carri. 13Prenderà anche le vostre

figlie per farle sue profumiere e cuoche e fornaie. 14Prenderà
pure i vostri campi, le vostre vigne, i vostri oliveti più

belli e li darà ai suoi ministri. 15Sulle vostre sementi e
sulle vostre vigne prenderà le decime e le darà ai suoi

cortigiani e ai suoi ministri. 16Vi prenderà i servi e le
serve, i vostri armenti migliori e i vostri asini e li

adopererà nei suoi lavori. 17Metterà la decima sulle vostre

greggi e voi stessi diventerete suoi servi. 18Allora griderete
a causa del re che avrete voluto eleggere, ma il Signore non

vi ascolterà”. 19Il popolo rifiutò di ascoltare la voce di

Samuele e disse: “No! Ci sia un re su di noi. 20Saremo anche
noi come tutti i popoli; il nostro re ci farà da giudice,
uscirà alla nostra testa e combatterà le nostre battaglie”»
(1Sam 8,10-20).

Gli anziani d’Israele chiedono al profeta un re «come avviene
per tutti i popoli» e Dio li accontenta, consapevole che hanno
rifiutato  lui,  loro  liberatore  e  creatore.  La  storia  di
ripete,  perché  i  loro  discendenti,  faranno  lo  stesso
aggravando la situazione. Non più davanti ad un profeta, ma
davanti al procuratore romano, rappresentante dell’imperatore
pagano che occupa la terra santa d’Israele, essi proclamano
ufficialmente  di  non  avere  altro  Dio  che  Cesare  e  quindi
consegnano la loro fedeltà ad un re usurpatore in sostituzione
di Dio. [Continua – 1]
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